I guardiani della foresta
Un popolo indio della foresta amazzonica ha realizzato nel suo linguaggio 16 modi diversi di descrivere il verde. Solo nel profondo di quella foresta si può coglierne così tante sfumature e significati. Distrutti gli uomini che erano capaci di scorgere 16 modi d'intendere il verde, distrutta ogni possibilità d'incontro con loro, resteremo per sempre esseri umani per cui il verde è solo verde. L'umanità avrà guadagnato in velocità di movimento ma chi può dire che il movimento sia più prezioso di questo colore.

A me ha sempre interessato il problema degli Indios, i primi grandi guardiani della foresta. Volevo capire a fondo la loro umanità così pura all'origine e per questo minacciata dalla degradazione esposta a grandi pericoli.

Attraverso i racconti di mia nonna India ho appreso il significato del profondo legame con la foresta e attraverso le mie esperienze sono stata portata a studiare le origini della cultura india. Mio padre è nato in Amazzonia, nell' Acre, nella terra dove è anche nato il mitico guardiano della foresta Chico Mendes. Nel mio lavoro ho cercato di fare una fusione tra memoria emotiva e culturale, tra poesia e

documentazione, tra mondo arcaico e contemporaneo. Penso che senza la poesia non si possa raggiungere l'anima della foresta. L'antropologia è una disciplina che ha privilegiato gli oggetti e la cultura materiale. Io ho privilegiato il soggetto più leggero: l'anima. Non a caso sono poeta antropologa.

Da qui l'urgenza di salvare la foresta e i suoi esseri.

L'ultima catastrofe provocata in Amazzonia è un crimine contro la natura che ha le dimensioni di una tragedia. La biodiversità, le varietà di specie viventi, gli esseri umani e quelli che vivono nell'invisibile, le divinità e i miti si trasformano l'uno nell'altro. Anche la nostra cultura sparirà, come le nostre parole. La terra è un organismo vivente di per sé, capace di generare la sua autodifesa. La mia voce, la mia opera e l'opera di tutti i guardiani della foresta, come quella degli Indios, dell'attuale governo brasiliano, del WWF, del partito dei Verdi, sono generati da quella parte di autodifesa della natura. La parte opposta – le multinazionali - che tende alla distruzione, purtroppo, si nasconde dietro al falso sviluppo di un'economia che non bada ad un equilibrio possibile, devastando e lasciando deserti e disastri insanabili.

Edward O. Wilson padre del termine "biodiversità", inteso come ricchezza e diversità di specie e di sistemi naturali con le loro variazioni genetiche, ha detto: "la perdita della diversità genetica e la distruzione degli ambienti naturali sono frutto dell'ottusità contemporanea che le nuove generazioni, non saranno disposti a perdonarci".

La foresta tropicale costituisce un ambiente biologico estremamente denso e vario sia per le sue forme di vita che per l’interazione esistente fra di loro. Se si pensa che in un solo grande albero possono coabitare migliaia di specie diverse che interagiscono con l’albero e fra di loro in centinaia di migliaia di modi differenti si può dedurre che il patrimonio naturale che potrà garantire il futuro dell'umanità raggiunge il suo livello più alto nelle foreste tropicali.

Una delle prime e fondamentali difese di questo patrimonio di vita è quella di studiare, documentare e inventariare questa biodiversità per poter conoscere tutto quello che c'è attualmente e quello che ancora potrà essere preservato.

La costruzione di una nuova prospettiva di sviluppo sostenibile esigerà un accurato investimento nella scienza e nella tecnologia, invertendo le priorità dei finanziamenti verso le diverse forme di economia solidale.

Nell'ultimo Summit mondiale svoltosi a Johannesburg, sulla terra e lo sullo sviluppo sostenibile, nonostante che gli Stati Uniti e altre nazioni siano tuttora ricalcitranti, si è sostenuto che l'epoca in cui viviamo è segnata drammaticamente dallo stato di salute del nostro pianeta, unica casa in cui viviamo tutti, nessuno escluso.

Sono consapevole che la scienza accresce la conoscenza e sviluppa le potenzialità umane, ma sappiamo anche dell'esistenza di pessimi consiglieri, uomini politici e del potere economico che dirigono un governo superiore a quello delle varie democrazie degli stati del mondo.

Questi tendono a spingere la scienza e lo sviluppo verso interessi di un mercato oscuro e tragico. Infatti, nella cultura occidentale gli alberi e i fiori sono considerati solo un ornamento o un paesaggio, mentre nella cultura Amerindia e in quella dell'Amazzonia, ogni elemento della natura è parte del tutto, di un microcosmo sigillato da relazioni naturali indispensabili uno all'altro.

Fino a poco tempo fa la cultura occidentale poneva l'essere umano come padrone della natura dandogli il diritto di manipolarla a suo piacimento. È un sogno di onnipotenza da cui si sta svegliando l'umanità, l'uomo non è al di sopra della natura, ma parte di un insieme.

Con la mia poesia cerco l'origine antica del nome degli alberi, degli animali e dei fiumi. Ascolto la mia memoria e fra i suoi meandri ricerco delle parole che abbiano il suono e il significato delle cose dette dai popoli antichi della foresta. Scrivo queste parole e questi suoni e ad essi seguono sogni e sentimenti di estasi, terrori, abbagli.

FRATELLO ALBERO, SORELLA DOROTHY STANG

Hanno ucciso sorella Dorothy Stang che con il suo corpo, la sua fede e la sua anima difendeva il respiro del mondo, l’Amazzonia.

L’Amazzonia è, insieme a tutte le foreste, il respiro del pianeta. San Francesco d’Assisi si affaccia all’orizzonte come simbolo di una nuova epoca per ritrovare una strada che rimetta l’uomo in una centralità ormai distrutta, o quasi, dalla logica di mercato che per la sua ottusità, ha armato dei killer per eliminare l’influenza e il carisma di una missionaria il cui valore simbolico era ormai noto in tutto il Brasile e fuori. 

Vedo avanzare la figura di San Francesco che nella sua umiltà ha saputo capire il valore del cosmo come Dorothy Stang: il loro operato riflette la comunione fra il creato e il loro dialogo intimo con la natura e i suoi protagonisti: gli Indios, i contadini, gli alberi, gli animali 
e il patrimonio degli alberi che hanno bisogno più di figure mistiche che di mercanti. Questa donna non era spinta da nessun interesse materiale nel suo far corpo e spirito con le immensità amazzoniche. E il suo sacrificio coincide con quello di Chico Mendes, mitico difensore dell’Amazzonia, assassinato nel 1988. Naturalizzata brasiliana, Dorothy viveva da più di trent’anni nella regione Transamazzonica dove lavorava per la difesa dei diritti dei lavoratori rurali contro gli interessi dei latifondisti e nel 1972 creò un progetto di sviluppo sostenibile che oggi è una realtà che beneficia seicento lavoratori. Dorothy Stang era diventata un personaggio importante nella regione. Nel 2004 aveva ricevuto il titolo di cittadina del Parà. Impegnata da decenni nella difesa della natura, aveva denunciato la distruzione di 240 mila ettari di foresta vergine e credeva nella necessità di salvare gli alberi per salvare tutti gli altri esseri, gli umani compresi. Il suo slogan era: “La morte della foresta è la fine della nostra vita.” 

Quindi, dopo i grandi incontri internazionali di Rio di Janeiro, dell’ultimo summit mondiale sullo sviluppo sostenibile e gli accordi internazionali del protocollo di Kioto si pensava che coscienza e cultura ecologica fossero entrati a far parte della nostra vita quotidiana. 
Da anni, molta gente lancia grida di allarme sulla distruzione delle foreste del mondo, di cui l’Amazzonia, non soltanto è la più estesa, ma è anche un simbolo. Da molti anni si sta parlando dei pericoli che questa distruzione comporta per il pianeta, per la vita nel pianeta. Edward O. Wilson, padre del termine biodiversità, inteso come ricchezza e diversità di specie vegetali e animali e di sistemi naturali con le loro variazioni genetiche, ha detto: “La perdita della diversità genetica e la distruzione degli ambienti naturali sono frutto dell’ottusità contemporanea che le nuove generazioni non saranno disposte a perdonarci”. Bisogna ora domandarci quanti anni ancora devono passare prima che nascano queste nuove generazioni.

Se si pensa che in un solo grande albero dell’Amazzonia possono coabitare migliaia di specie diverse che interagiscono con l’albero e fra di loro in centinaia di migliaia di modi differenti, si può dedurre che il patrimonio naturale che potrà garantire il futuro dell’umanità raggiunge il suo livello più alto nelle foreste tropicali. 

Se un albero rappresenta l’ideale stesso della bellezza incarna quella idea di sacro che ogni artista immagina e ritrova. Ma la cosa più importante è che attraverso la visione della bellezza si ritrova la sostanza di un più intimo rapporto con il mondo e da questo la possibilità di dialogo d’amore con i suoi simili e con l’uomo stesso. Un albero, per chi ama la natura è più bello di una statua greca. Dorothy Stang li difendeva dai taglialegna e dai latifondisti: cedri, jacarandà, mogani, jatobà, antichi tronchi. Anche lei conosceva il suo destino, come l’albero sacro Kupah#7913;ba -Copaiba, o Albero dello Spirito Santo: “Io Kupah#7913;ba conosco il mio destino/ non dimenticarmi/ quando l’olocausto degli alberi/ porterà nuovi deserti./ Sabbia-nessun albero/ il vento-un soffio/ la sabbia torna rossa/ e poi scura/ brucia/ si liquefa e affonda./ Gli uccelli nascosti in un nido/ di sabbia/ soli/ sole. 

AMAZZONIA MADRE D’ACQUA

Yanoà è venuta a raccontarmi una storia, il suo sguardo era colmo di sé e dell’immensità del suo pensiero. Il pensiero correva e il fiume impetuoso l’ascoltava cullando la sua voce. Lei parlava degli animali della foresta che venivano a bere nel fiume, degli uccelli che avevano il colore dei frutti degli alberi sui quali si posavano dei pesci che vivevano nel fiume, le cui scaglie luccicavano sotto lo scintillio dell’acqua e dei popoli che abitavano lungo il fiume, che venivano a pescare nel fiume. 

Yanoà era la memoria dei miti che quei popoli si raccontavano la sera, attorno ai fuochi dove tutto quello che esisteva era vivo, tutto aveva una coscienza e poteva parlare.

Mio padre è nato in Amazzonia, nell’Acre. E Yanoà era sua madre. Nella sua voce mille voci, umane e non, le grandi visioni della foresta e del fiume: l'albero muricí, la liana guaraná, i pappagalli, le orchidee, il fulmine, la musica del vento, i canti di moltitudini d’uccelli, le metamorfosi della luna. 

Le parole erano incollate nella sua pelle. La memoria di mia nonna era come un dizionario parallelo dove apprendere l’antica vita dell’Amazzonia, dove non esisteva differenza fra quello che diceva e quello che viveva. Da allora le parole respirano naturalmente insieme a me.

“Araçá, Yaná, Nacaíra / Cajà, Pacoba, Maçarandúba / ogni parola un essere, parole che scrivo / io vedo un'aria piena di parole / foresta mio dizionario / parole vive e masticate / aspre di cammini già percorsi / Açaná, Tapajurá, Igarapé / ogni parola un essere, risuona affilata.”1
Da questi racconti ho appreso il significato del profondo legame con la foresta e attraverso le mie esperienze sono stata portata a studiare le origini della cultura india. Nel mio lavoro ho cercato di fare una fusione tra memoria culturale, tra poesia e documentazione, tra mondo arcaico e mondo contemporaneo, creando un tutt'uno in cui tutte queste materie si compenetrano.

In Amazzonia le varietà di specie viventi, gli esseri umani e quelli che vivono nell'invisibile, le divinità e i miti si trasformano l'uno nell' altro. 

I bambini vivono nei villaggi in piena libertà. Giocano, e il gioco stesso insegna loro come vivere nella grande foresta, a difendersi dai suoi pericoli. E si divertono ad imitare gli animali: 

«solleva una gamba il bambino giaguaro / come una coda la fa oscillare lieve / gli altri bambini: ariranha / bambino caititú, bambino pappagallo/bambino macaco / in un circolo chiuso si difendono / salta da un cerchio all'altro agitando la coda / il bambino giaguaro e gli altri gridano / il cerchio si muove/ed ecco, all'improvviso il bambino giaguaro spicca un salto».2
Ma è dalle acque che emergono le più grandi ispirazioni mitologiche: perché l’acqua è vita, da sempre e anche adesso che l’uomo la sta inquinando.

È il linguaggio proprio del canto delle acque: associazione nitida e fantastica degli elementi concreti e irraggiungibili della natura. 

Lo spirito del cosmo è naturalmente insito nei fiumi, nei mari. I miti, infatti, sono reali perché attraversano ogni materia e spiegano la ragione di essere del mondo, degli esseri viventi e delle cose, dei fatti passati e presenti.

I miti sono popolati da personaggi che incidenti geografici hanno creato o trasformato in esseri viventi, che hanno insegnato tecniche e istituito ordini sociali. Costituiscono un legame fra il mondo terreno e quello trascendente attraverso quel dialogo intimo e naturale che gli antichi popoli stabilivano con l’universo.

È così che natura e storia si conoscono e si incontrano.

Il Boto, unico esempio di delfino fluviale è anche un mito legato all’acqua e alla seduzione. Vive nel Rio delle Amazzoni e la sua particolare bellezza è dovuta al colore rosa. 

«Quando nelle sue notti di fuoco Yací spaventata si sveglia / Boto si trasforma / in guerriero e invade il suo letto. Le voci soffocate / nel buio, cresce il silenzio, serpente lui si arrotola / e si avvolge al suo corpo / Poco a poco sale sinuoso, tra le carezze ammorbidendo / l'asprezza delle squame. / Fra i suoi lunghi capelli s'alza dicendo: amore mio / E pietra, è acqua. / Dov'è il suo nido? Navigando fra foglie / archi cipressi lo raggiunge in delirio, / togliendole il respiro: nuvola lei, polpa di frutta matura, / odori selvaggi e colori. / Pensieri senza senso esaltano il suo corpo: / i suoi sensi sette balzi di gatto lascivo, / s'interroga, pensa, singhiozza tra le trecce. / Yacì gli abbraccia le cosce dorate. / Molto lontano comincia il tuo fiume Boto. / In disaccordo s'incrociano sguardi profondi, / Lei cerca forza nelle sue viscere. / Le unghie lacerano i fianchi, le gambe, la schiena di Boto: / Vendetta bramata. / Ascolta il suo nome sussurrato da lui: Yací. / Boto senza rimorso ferisce e lei si scioglie. / Lo cerca nelle notti senza riposo, / nei giorni seguenti arriva inatteso. / Lui appare e lei si esalta. / Cavalli, nidi, uccelli, farfalle, / legni, monti, rami, sfere ruscelli / Boto metà acqua / metà pesce e metà uomo. / Quando ama tocca il fondo del fiume, cavalca travolto / dalle acque, inonda gli arbusti tra le isole. / Yacì stringe le squame fra le braccia / pesce che fugge, sapore di acqua e frutti di mare / Boto, pesce sale-sole-sale. Vita. Respiro.»3
E sono vita le sirene, là dove il gran fiume s’incontra con il mare. In Amazzonia la sirena è la madre d’acqua Yara, Ayara, Uyara, Boiaçu.

«La luce appare e scompare nel fondo delle acque/l'odore dei frutti è più intenso uando arriva la notte / gli animali cominciano ad azzittirsi / e dalle acque emerge un canto.

Attenti quando Yara vi chiama per nome/sono abissi / Chi diceva questo era una vecchia india / così vecchia / che già non si contavano / le lune della sua età».4
I popoli che vivono nella Grande Foresta la abitano da millenni. Le appartengono come le appartiene il Grande Fiume e le sue ninfee. La foresta è un mondo, un organismo vivo che respira, di cui ogni essere, ogni elemento è parte indispensabile: consapevolezza che gli indios non hanno mai perduto. Vivere insieme agli altri esseri in uno stretto rapporto di simbiosi. Questa è la vita degli indios nella foresta, è il grande insegnamento di coloro che non si sono mai considerati padroni degli alberi e degli animali, ma loro compagni. 

«Nella foresta esistono più occhi che foglie / più cuori che pietre / è la notte dell'armonia / una notte soltanto / una notte dell'anno / e non si sa quale / i cuori di tutti gli animali / si accendono luminosi / scompaiono i corpi / e tante luci vagano nel bosco / quante le stelle nel cielo / è la notte dell'armonia / non si divorano / né si conoscono / si incontrano il giaguaro e il tapiro / il coccodrillo e il pirarucù / il tucano e l'anaconda la farfalla / e l'iguana il falco reale e il macaco / è la notte dell'armonia / per una notte soltanto / nella foresta esistono più occhi che foglie  /  più cuori che pietre».5
Gli stessi nomi che gli indios portano sono di fiori o di animali oppure di altri esseri viventi, a rafforzare ancora una volta il legame profondo con la natura.

Un fiume può dare nome ad una tribù, così come il nome di un rio può derivare da un pesce, da un frutto, un nome di un albero può definire il nome di una persona, di un mito, così come il canto di un uccello o il verso di un  animale o il suo nome stesso possono dare nome al fiume.

Per vivere nella foresta bisogna imparare a trovarsi con le sue meraviglie a convivere con il fantastico, senza timore. 

Si sa che il vero benessere - e la sopravvivenza stessa del pianeta - dipende dalla capacità che gli uomini avranno di conciliare il progresso con la conservazione della natura. E si sa che, per fare questo, occorre spegnere i motori dei bulldozer e ascoltare la voce di quelli che hanno saputo, senza distruggere, vivere e sfruttare il loro mondo. 

Una tribù india della foresta amazzonica ha realizzato nel suo linguaggio sedici modi diversi di descrivere il verde. 

Solo nel profondo di questa foresta si può coglierne così tante sfumature e significati. Distrutti gli uomini capaci di scorgere sedici modi di intendere il verde, distrutta ogni possibilità di incontro con loro, resteremo per sempre esseri umani per cui il verde è solo il verde.

L'umanità avrà guadagnato in velocità di movimento, ma chi può dire che il movimento sia più prezioso del colore?

«Il bradipo si muove lento, silenzioso / l’ariranha e il tamanduá / orecchio attento ad ogni rumore. / Gli alberi raccontano la loro storia / La loro vita quando è sommersa nelle acque, / fra i pesci che si nutrono dei loro frutti. / Già nel tramonto si alzano i suoni / gridano gli uccelli storditi / negli alberi i jaburus i macucus gli inhambu ».7
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Glossario

Yanoà - Nome di persona ma anche altro nome di Yara

araçá (dal tupì ara'sá) Frutto brasiliano
nacaíra (tupì)  -Pianta amazzonica

Cajà  (dal tupìaka'ia)-  Frutto giallo

pacoba (dal tupì pa'kowa) - Banana

maçarandúba (dal tupì massarã'duwa) - Albero dal legno rosso

tapajurá (tupì) - Pianta

igarapé (dal tupì iara'pé = cammino dell'acqua) - Canale naturale, stretto, tra due isole, o tra

un'isola e la terraferma.

muricí (dal tupì muri'si) Albero o arbusto che compaiono fitti nei boschi, e relativo frutto.
liana guaraná (dal tupì wara'ná) - Liana i cui semi producono sostanze eccitanti. Il frutto

assomiglia ad un occhio.
ariranha (dal tupí ari'raña) - specie di lontra

tamanduá-bandeira (dal tupì tamandu'a  e dal portoghese bandeira = bandiera) Formichiere

jaburus, macucus, inhambus - uccelli dell’Amazzonia

Yací - Nome di persona (figlia della luna)

pirarucù(tupì pirau- ‘ku) - pesce del fiume amazzoni

capivara (tupí ka-pi-va-ra) - Il più grande animale dell’ordine dei roditori, vive ai margini dei fiumi e dei laghi dell’Amazzonia

caititú - cinghiale

guabiroba (tup wa’bierob) - frutto

mangaba (dal tupì mã'gava) - Frutto della mangabeira, della grandezza di un limone, polposa e dolce

 Noi alberi

Noi alberi viviamo di piogge

di rugiade eterne e delle brume

dei fiumi e degli oceani

di mattutini vapori

e nebbie delicate.

Durante il giorno il calore

dei raggi del sole

dilata i nostri corpi sublunari

che assorbono così, nel profondo

la soavissima rugiada notturna.

Nós árvores

Nós árvores vivemos de chuva

de orvalhos eternos e das neblinas

dos rios e dos oceanos

de vapores matutinos

e delicadas névoas.

Durante o dia o calor

dos raios do sol

dilata os nossos corpos sublunares

que absorvem assim, no profundo

delicadissimo orvalho noturno.

Foresta mio dizionario

Folle risata la tua, dall’eco affilata

manioca selvaggia è il tuo riso

le tue carezze, il tuo acuto piacere

Kupaúba vive, va e viene

fino a che il sole scompare, di giorno

tra foglie, erbe, insetti, decomposte

materie vegetali; ci moltiplicheremo

il movimento non è deserto, è fiume

ruba, saccheggia, bevi ciò che vuoi

questo fiume è abbondante

non si ferma, ma continua

per cantare il suono delle parole

Açanã, Yaná, Nacaira

Caja, Pacaba, Maçaranduba

ogni parola un essere, parole che scrivo

io vedo un’aria piena dì parole

foresta mio dizionario

parole vive e masticate

aspre di cammini già percorsi

Açanã, Tapajura, Igarapé

ogni parola un essere, risuona affilata.

Kupaúba aprì gli occhi e apprese a leggere.

Floresta meu dicionário

Louca risada a tua

ressoa afiada

mandioca brava, tua risada

tuas caricias, teu prazer agudo

Kupaúba vive, anda, e volta

até o sol desaparecer, no dia

entre folhas e ervas, insetos, apodrecidas

matérias vegetais; nos multiplicaremos

o movimento não é deserto, é rio

rouba, saqueia, bebe o que quiseres

é abundante este rio, não para continua

para cantar o som das palavras

Açaña, Yaná, Nacaira

Caja, Pacaba, Maçaranduba

cada palavra um ser, palavras que escrevo

eu vejo um ar cheio de palavras

floresta meu dicionário

palavras, vivas e machucadas

ásperas de caminhos percorridos

Açaña, Tapajura, Igarapé

cada palavra um ser, ressoando afiada.

Kupaúba abriu os olhos e aprendeu a ler.

Noi amerindi

Noi amerindi, padri e madri dell’America

siamo piante che quando trapiantate

se sopravvivono, soffrono grandi dolori

non accettiamo di lasciare i coqueiros

né le radure, sfumature di rari colori

e sapori di frutti e fiori

notti ardenti e agresti selve

noi uccelli mattutini e della notte

non accettiamo di lasciare la foresta

la nostra terra — dice Kuambu guerriero

lunghi occhi scuri, al chiaro della luce

la voce ardente, lamina tagliente

occhi che piangono e consolano l’aurora

sul prato di splendidi fiori fioriti

scaturiscono idee, al vapore notturno

vagando per le tenebre lui canta

le tribù assassinate : Amniapés

(vissuti sulle rive del fiume Maquena)

Apiacas e Toras (del rio Madeira)

Aruás e Macurapis (del rio Branco)

Araras, Guarategajas (rio Guaporé)

Huaris (rio Corumbarias)

Ipotevas (rio Cacoàl), Jabutìs (rio Rosinho)

Samanàicas e Mondes (rio Pimenta)

Palmeiras, Rama-Ramas, Taquatepés

(rio Tamupira), Urumis e Vayoros (rio Colorado).

Nós ameríndios

Nós ameríndios, país e mães da América

somos plantas que quando transplantadas

quando não morrem, sofrem grandes dores

não aceitamos de deixar: coqueiros

várzeas, matizes de raras cores,

sabores de frutas e flores

noites ardentes, e matas agrestes

aves matutinas e noturnas

não aceitamos de deixar a floresta

a nossa terra — diz Kuambu guerreiro

olhos longos escuros, ao claro da luz

sua voz ardente, lâmina que corta

olhos choram e consolam o arrebol

pelo prado flores florescentes

borbulham idéias, ao noturno vapor

vagando pelas trevas canta

as tribos exterminadas:

Amniapés (que viviam às margens do rio Maquena)

Apiacas e Toras (do rio Madeira)

Aruás e Macurapis (do rio Branco)

Araras, Guarategajas (rio Guaporé)

Hauris (do rio Corumbarias)

Ipotevas (rio Cacoal), Jabutis (rio Rosinho)

Samanaicas e Mondes (rio Pimenta)

Palmeiras, Rama-Ramas, Taquatepés

(rio Tamupira), Urumis e Vayoros (rio Colorado).

Màrcia   Théophilo

 Biografia di Màrcia Théophilo

Màrcia Theophilo è poeta e antropologa,nata a Fortaleza, vive fra il Brasile e l'Italia.

In un'intervista cita: "Nel mio lavoro ho cercato di fare una fusione tra memoria emotiva e memoria culturale, tra poesia e documentazione, tra mondo arcaico e mondo contemporaneo, creando un tutt'uno in cui tutte queste materie si compenetrano. Penso però, che senza la poesia non si possa arrivare all'anima della foresta. L'antropologia è una disciplina che ha finito con il privilegiare gli oggetti e la cultura materiale. Io ho privilegiato il soggetto più leggero, l'anima, la poesia." 

Tutta la sua opera si ispira alla foresta amazzonica, ai suoi popoli, ai suoi miti, alberi e animali. 
Màrcia, attraverso i racconti di suo padre e di sua nonna ha compreso il significato del suo profondo legame con la foresta. 

La sua infanzia è stata influenzata dalla nonna paterna - che viveva in Acre, Amazzonia - che è stata la prima persona che le ha raccontato dei miti della foresta , delle grandi visioni del fiume, delle voci del vento, delle metamorfosi della luna, mettendola in sintonia con la polifonia delle voci della natura. 


Lavora come giornalista nel campo della cultura e della critica dell’arte a San Paolo, sviluppando una collaborazione importanti con artisti come Maria Bonomi, Saverio Castellani, Tomie Otake, Otavio Araujo e altri – scrivendo poesie (riunite nel suo libro di poesie, (“Siamo pensiero” Milano, 1972) prefatto e tradotto da Ruggero Jacobbi) per i loro cataloghi e successivamente saggi sulle loro opere. L’interazione tra arti visive e poesia è sempre stata una costante nel suo lavoro.


A Roma conosce il poeta brasiliano Murilo Mendes che le presenta il critico letterario Ruggero Jacobbi e il poeta spagnolo in esilio Rafael Alberti, con cui stabilisce un importante rapporto di lavoro e amicizia. Il sodalizio con Rafael Alberti nasce dalla capacità dell’illustre maestro di unire pittura e poesia in un’unica arte animando i versi con immagini e colori. Ma ciò che soprattutto li ha legati è stato l’impegno per la libertà. Un altro importante aspetto di questa amicizia, che è durata dieci anni fino al ritorno alla Spagna del poeta, è stato la partecipazione nei recital europei, dove Márcia Theóphilo ha scoperto la sua capacità di comunicare con il grande pubblico.

In questi incontri internazionali – tra cui "Poetry International" (Rotterdam, 1977) la "Convenzione Internazionale di Poesia" (Struga, Jugoslávia, 1978), il "Congresso di Scrittori Europei" (Firenze, 1978) – conosce Lawrence Ferlinghetti, Evgeny Evtushenko, Mario Luzi, Allen Ginsberg, Gregory Corso, Dacia Maraini e altri. 


Le sue pubblicazioni:

Siamo pensiero (poesia), 1973; 
Basta! Che parlino le voci (poesia) 1974; 
Il massacro degli Indios nel Brasile d’oggi (Saggio), 1977; 
Canções de Outono (poesia), 1977;
Gli indios del Brasile (didattico), 1978; 
Arapuca, (poemateatrodocumento) 1979, 
Bahia terra marina (poesia), 1980;
Dica a quelli che è da parte di Dulce (teatro), 1981;
Catuetê Curupira (poesia) 1983:
O Rio o Pássaro as Nuvens/Il Fiume l’Uccello le Nuvole (poesia) 1987;
Io canto l’Amazzonia/Eu canto a Amazonas (poesia9, 1992; 
I Bambini Giaguaro/Os Meninos Jaguar (poesia), 1995;
De Luca Editore, patrocinio del WWF, Kupaúba, Albero dello Spirito Santo (poesia) 2000;
Talloni Editori, Foresta mio dizionario (poesia) 2003;
Amazonia canta, Amazonia sings antologia bilingue (2004);
Amazzonia respiro del mondo/Amazonas respiro do mundo (poesia) 2005;
Vento Alberi il Boto/Vento Árvores o Boto (arte e poesia), 2006;
Amazzonia Madre d’Acqua, 2007; 
Passigli Editori, Patrocinio di “Foreste per sempre”. 
 
Fra i premi:

Nacinal de Contos Editora Abril 1969 per «Os convites»
Minerva' 1983 per «Catuetê Curupira»
'Città di Roma' 1992 per «Io canto l'Amazzonia/Eu canto a Amazonas»
'Fregene' 1996, per «I bambini giaguaro/Os meninos Jaguar» 
'Nuove scrittrici' 1997, premio speciale per la carriera. 
'Calliope' 1999 per la poesia.
'Sant'Egidio' 2000 per «Kupahúba - Albero dello Spirito Santo»
'Carsulae' 2001 per la carriera
"F.I.Te.l Nazionale" dei sindicati CGIL-CISL-UIL 2002 per la carriera
"Histonium" 2003 per «Foresta mio dizionario»
"Parco Majella" 2003 per «Foresta mio dizionario»
"Natura e ambiente" 2004 per la carriera
"E.I.P École Instrument pour la paix" 2005 per la carriera
"Leggere per conoscere - Un libro per la scuola un autore per domani" 2006 per "Amazzonia Respiro del Mondo" 


Màrcia Théophilo è nella lista di candidatura al premio Nobel.

Dal 2003 fa parte della giuria del Premio Internazionale Fregene e dal 2007 fa parte del Comitato Scientifico di “Foreste per sempre”.

Sito ufficiale: www.theophilo.amazonia-e-poesia.info
Questo sito è inserito nel sito ufficiale dell’Unesco
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